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Un viaggio
nel tempo profondo:
ciò che resta del mare 
di Giuseppe Gambetta

Come scriveva il paleontologo Giovanni 
Battista Brocchi nella introduzione alla 
sua “Conchiologia Fossile Subappennina” 
[1814]: «Lo scopo di quest’opera è di porge-

re una serie di documenti che tendono a dilucidare l’an-
tica storia del globo. Io li ritraggo dalle spoglie organiche 
che il mare abbandonò sulle nostre terre allorchè fuggen-
do dal continente si ridusse negli odierni suoi limiti».

Le Murge e la Fossa bradanica

Nell’avvicinarsi alla città di Matera, da qualsiasi par-
te si provenga, l’osservatore attento alle cose naturali è 
colpito dalla straordinaria geologia del luogo fatta di 
spettacolari paesaggi calcarei e dolci colline argillose. 
Tanto gli uni quanto le altre richiamano l’attenzione 
del curioso a contemplarli meglio anche da un punto di 
vista geologico e paleontologico. Giunti in città e per-
correndone le strade centrali si ha quasi l’impressione 
che essa sia sospesa su due abissi: dal lato orientale il 
burrone della gravina che ne lambisce l’abitato antico 
e, dall’altra parte, ad Ovest, la Fossa bradanica, il gran-
de bacino marino che si formò a partire dal Pliocene 
inferiore per terminare alla fine del Pleistocene in un 
intervallo di circa cinque milioni di anni, limitato ad 
occidente dalla Catena Appenninica e ad oriente dal 
massiccio del Gargano e dai contrafforti delle Murge. 
La parte moderna della città di Matera è adagiata su al-
cune colline alla periferia orientale dell’Avanfossa che 
si estende da Termoli fino al Golfo di Taranto. Il centro 
della città funge quasi da spartiacque tra queste due re-
altà geopedologiche: ad Est il dominio dei calcari e ad 
Ovest il regno delle argille. In questa compenetrazione 
di ambienti i calcari si abbassano e si distendono verso 
Ovest sotto le basse colline argillose, che dolcemente 
scendono fino al corso del fiume Bradano, per innalzar-
si di nuovo verso Montescaglioso, Pomarico, Miglioni-
co, Grottole e Grassano. La calcarenite e le sovrastanti 
argille rappresentano i depositi del margine esterno 
della Fossa bradanica, la testimonianza stratigrafica di 

ambienti marini poco profondi, costieri e/o di piatta-
forma, che circa uno o due milioni di anni fa lambiva-
no le aree murgiane [Tropeano 2006]. A quell’epoca la 
Murgia di Matera costituiva una “paleo-isola” svilup-
pata in direzione Sud-Ovest, un lembo esterno del più 
orientale arcipelago murgiano. 

Vestigia marine

Il turista che visita i Sassi e il centro storico della città 
non può non notare la grande ricchezza di fossili pre-
senti nel paesaggio “tufaceo” che permea la parte antica 
della città. Per i materani i macrofossili sono oggetti 
assai familiari: li si vedono incastonati nei muri delle 
vecchie case dei Sassi, nei palazzi del Piano, negli edi-
fici storici, nelle masserie, nei monumenti, nelle lastre 
di pietra di scalinate e marciapiedi. Questo perché il 
materiale lapideo utilizzato per realizzare detti manu-
fatti è interamente ricavato dalle stesse rocce calcaree 
di origine marina nelle quali sono scavate le grotte dei 
Sassi, oppure proveniente dalle cave dei dintorni del-
la città. Detto materiale rappresenta ciò che resta di 
possenti strati di fanghi calcarei e sabbiosi, brulicanti 
di vita, di antichi mari scomparsi che in seguito a com-
plessi processi fisici e chimici si sono trasformati in roc-
ce compatte. Questo fenomeno è noto ai geologi col 
nome di diagenesi. Le rocce in questione sono quelle 
sedimentarie che spesso conservano i resti fossili de-
gli organismi animali e vegetali che vivevano nel mare 
quando si depositarono i sedimenti: fossili di lamelli-
branchi, gasteropodi, echinodermi, anellidi, coralli, 
alghe calcaree, foraminiferi e così via. Questi, a volte, 
sono più duri e resistenti della matrice calcarea in cui 
sono contenuti e per questo tendono a sporgere e a mo-
strarsi soprattutto quando l’erosione li fa affiorare. Tut-
to il territorio murgiano reca i segni delle cicatrici di 
vecchie cave, alcune coltivate ancora oggi. Tante se ne 
trovano in prossimità di vecchie masserie dove furono 
largamente utilizzate per la realizzazione delle stesse. 
Quelle che si osservano nella periferia Nord di Matera 
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furono utilizzate sia per l’edilizia minore che per quella 
monumentale della città. In quelle assai pittoresche del 
Pedale di San Gregorio e di contrada La Vaglia sono 
presenti enormi anfiteatri utilizzati oggi come spazi 
scenici, monconi avvolti dall’edera, pinnacoli svettanti 
verso il cielo, torri irregolari, pilastri risparmiati dallo 
scavo, archi, finestre sospese su fronti di cava, ambienti 
ipogei preesistenti che si aprono sui tagli verticali delle 
pareti, piccole superfici destinate a giardini. Quelle im-
mense, ampie, profonde, a cielo aperto, biancheggianti 
od ocracee, presenti lungo il Pedale della Palomba, ci 
fanno capire a quale grande fatica si sia sottoposto l’uo-
mo per edificare palazzi, case, chiese, in poche parole la 
città di tufo (termine popolare per indicare la calcare-
nite). I segni del piccone come pure i solchi delle ruote 
dei carri che trasportavano i conci in città ne sono il se-
gno più pregnante. Una varietà di calcarenite più dura, 
detta mazzaro, proveniente soprattutto dalla cave della 
Palomba e dei Tre Ponti, veniva utilizzata per realizzare 
balconi, bugnati, stipiti, gradelle, pavimenti, boccole, 
boccagli, pile per lavare e quelle per pozzi e palommari. 
La calcarenite, materiale tenero facilmente estraibile, 
perdendo l’acqua di cava indurisce quando viene espo-
sta all’aria aperta o al sole. Per questo motivo veniva 
fatta stagionare prima della messa in opera. Ciò non ha 
impedito agli agenti atmosferici di alterarla e di cariarla 
anche in profondità, soprattutto quando si presentava 
porosa, friabile per un minor grado di cementazione. 
In alcune situazioni, però, come ad esempio nel caso di 
monumenti religiosi (chiese romaniche o barocche) o 
laici (castello e alcuni vecchi palazzi nobiliari) questo 
litotipo ha mostrato una sorprendente resistenza al de-
grado degli agenti atmosferici nel corso dei secoli. 

I fossili più diffusi

La città di Matera è stata costruita, si diceva, per la 
parte più antica, scavando direttamente la roccia del 
fianco destro della Gravina su cui sorge o, per la parte 
del Piano, utilizzando le pietre provenienti dalle cave 
di tufo. In questo modo si è operato un massiccio tra-
sferimento di vestigia di fossili marini dall’interno del 
costone roccioso e dalle immense tufare della periferia 
sin nella carne stessa della città al punto che non c’è 
muro, chiesa, palazzo, monumento che non presenti 
testimonianze fossili, spesso in bella evidenza. Se si pre-
sta un po’ di attenzione se ne possono osservare tanti 
tipi che fanno capolino dalla pietra. Tra i più diffusi vi 
sono le terebratule (in particolare la Terebratula scil-
lae), brachiopodi  dalla classica conchiglia con la valva 
ventrale provvista di un umbone perforato attraverso il 
quale passava il peduncolo con cui l’ animale si fissava 
al fondo marino; molto presenti sono pure gli echinidi, 
quasi tutti in frammenti non facilmente determinabili, 

eccezion fatta per qualche Arbacina romana; abbon-
danti sono anche i pettinidi  e tra questi il Pettine di 
San Giacomo (Pecten jacobaeus), la cui valva destra è 
ancora oggi il simbolo di pellegrini e viandanti diretti 
soprattutto a Santiago de Compostela in Galizia, an-
che se a Compostela e dintorni più che il Pettine di 
San Giacomo è presente la Capasanta atlantica (Pecten 
maximus). Nutrita è anche la presenza delle ostree, tra 
le quali l’Ostrea edulis; pure si notano banchi di rudi-
ste - “fossili-guida” del Cretacico superiore - legate alle 
scogliere delle piattaforme carbonatiche che ci raccon-
tano la storia di antichi mari tropicali o subtropicali. 
Come nel caso di altri esseri viventi, come i dinosauri e 
le ammoniti, questi bivalvi non sopravvissero ai grandi 
cambiamenti che si verificarono alla fine del Cretaceo 
(circa sessantacinque milioni di anni fa). Numerosi 
sono i talli calcarei calcificati dell’alga rossa Lithophyl-
lum racemus e gli ammassi di tubi calcarei del serpulide 
Ditrupa incurva. Nonostante il restauro di palazzotti e 
grotte questi muti testimoni affiorano in continuazio-
ne a darci l’idea del mare e del tempo geologico. Così 
pure nel territorio murgiano la tessitura delle rocce è 
ricca di resti di una fauna marina che popolò nella sua 
fase finale questo mare scomparso. Tra i fossili presen-
ti abbondantemente nelle matrici calcaree delle pareti 
rocciose e, tanto per fare un esempio, copiosamente 
lungo le volte e il pavimento della scalinata che porta 
all’ingresso della Cripta del Peccato Originale sono da 
ricordare: il Flabellipecten flabelliformis, l’Ostrea edulis, 
la Chlamys varia, il Pecten jacobaeus e la Terebratula 
scillae, tipici di un affioramento di ambiente litorale, 
ossia di quella parte di fondale marino ove si verificano 
le escursioni di marea. 

Studi ottocenteschi sui fossili 

L’abbondanza di fossili attirò l’attenzione di illustri 
paleontologi che, fin dall’Ottocento, li hanno studiati. 
Anche tre grandi studiosi del territorio materano dal 
punto di vista della storia, dell’archeologia e della cul-
tura naturalistica locale se ne sono occupati: Raffaele 
Sarra, Domenico Ridola e il conte Giuseppe Gattini. 
Vissuti a cavallo tra Otto e Novecento essi si sono di-
stinti per qualità ed entità delle loro opere. Qualche 
anno dopo anche il preside Salvatore Boenzi scrisse Su 
alcuni avanzi di Cetacei fossili della provincia di Matera 
(1940). Colui che più di tutti si occupò di paleonto-
logia fu il grande naturalista, storico, medico Raffaele 
Sarra. Nel suo contributo sulla Topografia e geologia de-
gli strati materini del 1887 [Sarra 1887], oltre a dare 
cenni sulla geologia del territorio materano, trattò 
anche di fossili arrivando a elencarne alcuni dei sub-
strati tufacei e altri delle argille plioceniche. Raccolse 
molto materiale echinologico dai dintorni di Matera 
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Immagine pagina precedente:
Tavola del Gattini. Archivio di Stato di Matera.

che donò all’Istituto Geo-paleontologico della Regia 
Università di Roma. Materiale che fu poi studiato dal-
la dott.ssa Giselda Serra e pubblicato nel 1935 in una 
nota dal titolo: Di alcuni Echinidi del Pliocene di Ma-
tera (Lucania) [Serra 1935]. Tra gli anni Venti e Tren-
ta del Novecento il Sarra pubblicò alcune note sulla 
ittiofauna del territorio materano riferita alla località 
Matinelle. Domenico Ridola, da par suo, da grande ri-
cercatore e studioso del territorio qual era, raccolse una 
grande quantità di fossili che furono poi esaminati da 
E. Di Poggio che, nel 1888, ne diede un ampio reso-
conto in una nota su Cenni di geologia sopra Matera in 
Basilicata [Di Poggio 1888]. La stessa collezione Rido-
la fu esaminata da altri due studiosi: G. Di Stefano e C. 
Viola che nel 1892 pubblicarono uno studio su, L’età 
dei tufi calcarei di Matera e di Gravina e il sottopiano 
Materino M.E. di cui si parla nell’approfondimento a 
parte. Negli stessi depositi del Museo Ridola giacciono 
da decenni alcune collezioni di fossili di valore storico 
come ad esempio quelli della prima edizione del Foglio 
Matera della Carta Geologica d’Italia, risalenti a oltre 
un secolo fa. Come si diceva, anche il Gattini si occupò 
di fossili, probabilmente per realizzare un’appendice 
alle sue Note storiche sulla città di Matera. Infatti in una 
breve lettera, accompagnata da due tavole sulle quali 
sono abbozzati fossili dell’agro materano, il Conte, in 
data 20 novembre 1882, chiese conferma al prof. Carlo 
Battista, docente di Fisica, Chimica e Storia Naturale al 
Regio Ginnasio-Liceo Duni di Matera, della esattezza 
delle determinazioni di genere di alcuni fossili, ivi rap-
presentati. 

Da allora gli studi sui fossili si sono fermati. Come 
per quelli presenti nel museo a cielo aperto rappresen-
tato dal territorio materano, come per le collezioni 
del Ridola giacenti negli scantinati del museo omoni-
mo, come per la balena Giuliana, anch’essa rinchiusa 
in delle casse da alcuni anni, si ha la sensazione che si 
debbano aspettare tempi geologici prima che qualcu-
no li studi e li restituisca alla fruizione della città per 
una migliore conoscenza della storia naturale del ter-
ritorio scritta nelle rocce e per continuare l’opera degli 
autorevoli studiosi del passato. Per tali motivi Marcello 
Tropeano, ricercatore materano di geologia stratigrafi-
ca e sedimentologica (Geologia del Sedimentario) da 
trent’anni al Dipartimento di Geologia e Geofisica 
dell’Università di Bari ha recentemente osservato che 
«la città di Matera è la sede ideale per un museo di pa-
leontologia. Il territorio di riferimento è il ricco scrigno 
murgiano» [Doria, 2006].
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